
L'angolo della preghiera
Aiutaci, Padre buono,

ad ascoltare la voce di Gesù

perché orienti i nostri passi,

perché motivi il nostro agire,

perché dia fondamento alle nostre scelte,

perché vibri nelle nostre parole,

perché impregni tutta la nostra vita,

e possiamo così vivere,

-Lui ci ha fatto vedere che è possibile- 

animati dallo Spirito,

per compiere la volontà del Padre,

il Regno di vita nuova per tutti.

Amen. 

Quaresima è tempo

di faccia a faccia con il Signore. 

Tempo per contemplare

il suo volto nella Parola,

per ascoltare la sua voce nella preghiera.
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II DOMENICA DI QUARESIMA
In questa seconda Domenica di Quaresima ci troviamo di fronte al mistero della Trasfigurazione che non contiene solo l’affermazione del mistero pasquale: è anche un leggere in trasparenza e un trasfigurare eventi e cose come promesse di gloria. Si potrebbe dire che la Trasfigurazione è un passaggio. 

Noi sappiamo di essere destinati alla gloria ma siamo continuamente tentati dalla vita concreta. Il compito che non va bene, il ragazzo o la ragazza che si lasciano, l’indifferenza della gente, la monotonia della vita quotidiana: sono questi i problemi reali. Ma sono proprio questi problemi reali che devono essere trasfigurati. Noi siamo troppo concreti, ci fermiamo a ciò che appare a prima vista. Bisogna esercitarsi nell’arte di trasfigurare la realtà nella luce della fede.

Quella che sul Tabor ha fatto dire agli Apostoli:”E’ bello per noi stare qui”, può risplendere al cuore stesso delle nostre sofferenze, nel nostro quotidiano perderci e dubitare, purché guardiamo alla Croce di Cristo. Il nostro Tabor è nella nostra vita quotidiana, nel cammino di ogni giorno, nell’ascolto della Sua Parola. 

In tutte le situazioni possiamo trovare Gesù splendente di luce ed esclamare anche noi “E bello per noi stare qui “ Così la nostra vita diventa fonte di speranza per quanti incontriamo.

1. Abbiamo fatto esperienza della luce di Dio in una vicenda triste?

2. Riusciamo a trasfigurare la realtà di ogni giorno con la luce della speranza?



Alcune provocazioni
Innanzitutto, il discepolo deve riconoscersi come colui che è in cammino verso Gerusalmemme. Un cammino segnato dalla logica del dono e dello spendersi, sempre e in qualsiasi modo. Così facendo, sperimenterà la tentazione di ritenere che la via di Gesù sia perdente, impotente, incapace di fare storia. La trasfigurazione illumina il cammino, ma non dispensa dal camminare; è una conferma della via della croce, non la fuga da essa.

Quindi, quante volte diciamo – in tanti contesti e non senza una certa enfasi – di credere nella logica che ha guidato la vita di Gesù. Ma nella vita concreta, di fatto, ragioniamo in modo radicalmente diverso. Si proclama la debolezza della croce, ma si vorrebbe un annuncio efficace secondo la logica umana; si grida ai quattro venti la solidarietà, ma ci si attenderebbe che la solidarietà si imponesse; non ci si stanca di dire che il Vangelo è una proposta, ma vorremmo che essa si imponesse e non che fosse consegnata alla libertà dell’uomo.
Infine, il testo è un invito rivolto ai credenti affinché facciano propria la pedagogia di Gesù. È normale che gli uomini scoprano il senso della loro esistenza progressivamente. È normale che gli uomini si pongano prima delle domande e cerchino poi le risposte. Ad una condizione: custodire dentro di sé la certezza che nasce dalla storia di Gesù. Una storia sotto il segno della debolezza e apparentemente perdente. Una storia che risponde a certe domande dell’uomo: Gesù è certamente il Messia!; ma, allo stesso tempo, essa ne propone altre: quale Messia è un Messia che muore crocifisso? Quale volto di Dio in questo storia crocifissa? Quale salvezza? Un invito a camminare nella nostra vita con serenità e serietà: i due volti della via della croce.
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Grazie, o Padre,


tu non hai risparmiato


tuo Figlio prediletto


ma ce l’hai donato


affinché potessimo ascoltarlo.





Tu hai già parlato nei tempi antichi,


ad Abramo, a Mosè,


ad Elia e ai profeti.


Ora Pietro e i suoi compagni


in ascolto della tua voce


e abbagliati dalla Luce


vogliono già fermarsi,


in parole rassicuranti.


E Tu, invece,


compi l’attesa di tutta la storia


nel Tuo Figlio, Parola definitiva.





Anche a noi, offri


un raggio della tua luce,


ma lo fai per farci prendere


la rincorsa nel cammino


verso la Pasqua


di morte e risurrezione.





Fa che il nostro cuore


sia come quello di Abramo;


che non sacrifichiamo mai gli altri


al nostro posto,


ma soprattutto, che abbiamo


l’umiltà di accogliere Gesù


il tuo più grande regalo.
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Destinatari delle Lettere di Paolo:


Romani: scritta a Corinto nel 57-58 d.C. in occasione del suo terzo viaggio. La lettera ai Romani contiene la sintesi più esauriente (anche se non completa) dell’interpretazione di Paolo del messaggio cristiano, in preparazione della sua visita a Roma. Con argomentazioni coerenti, dimostra come le promesse fatte da Dio ad Abramo siano state mantenute e come i gentili (non ebrei e pagani)) partecipino a quelle promesse: non attraverso l’osservanza della legge ebraica, ma semplicemente attraverso la fede che era, dice Paolo, il modo in cui Dio aveva sempre trattato con gli uomini.
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